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  “[...] ma sopra tutto nel buon vino ho fede


  
  e credo che sia salvo chi gli crede.”


  
  (Luigi Pulci - Morgante)


    


  “S láttam én csárdákban tisztább szíveket már,

  Mint kit naponként lát térdelni az oltár.”

  
  [Ho visto cuori più puliti nelle osterie 


  
  rispetto a chi vede l'altare ogni giorno in ginocchio.]


  
  (Sándor Petőfi - A Csárda Romjai)


    


  
  “Beati i critici e gli esegeti di questa mia canzone.”


  
  (Rino Gaetano – Le Beatitudini)


    


  
  Anne Marie Jacquet: “Io non capisco, però. Sia chiaro”.


  
  Sasha Grossman: “Chiaro? Niente mai chiaro”. […] “Lei chiede me parole. Ma parole tradire. Parole sporche. Solo musica ancora bella”. 


  
  [Dialogo tratto dal film: “Il concerto” di Radu Mihăileanu] 
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                Riesco sempre a sorprendermi quando dei giovani – mi riferisco a coloro che non erano nemmeno nati o che magari erano appena nati quando il rock progressivo viveva il suo momento glorioso – parlano come grandi esperti della storia di questa musica meravigliosa e trattano questo argomento, parlando dei segreti del mestiere. SOP è uno di questi giovani.

    


  Lo conosco ormai da qualche anno ed il suo impegno verso la mia adorata musica prog è veramente esemplare. In casi come questo comprendo che il mio lavoro non è stato vano. Perché, persino oggi, ci sono dei veri fedelissimi del prog-rock. 

    


  Questo è il suo terzo volume che si occupa del prog-rock. Ho letto, con gusto, ogni riga. E' il nostro turno. Noi, musicisti dell'Europa centrale ed orientale, siamo dei veri e propri cavalieri crociati. Siamo sempre stati i figliastri della musica rock. Tuttavia, con perseveranza, abbiamo continuato a suonare la nostra adorata musica, raggiungendo dei risultati. Perciò, tanto di cappello a SOP per questa brillante edizione, scritta e redatta con tanta passione. 

    


  Anche a nome dei miei coetanei lo ringrazio e lo nomino cavaliere crociato onorario del prog-rock! 

    


  Török Ádám

                
                

                
            

            
        


        
            
                
                
                    
                        Introduzione: cercare di non fare la fine del mugnaio
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Fino a che punto è saggio che una persona segua i consigli che, nel corso della vita, può ricevere dagli altri? Per rispondere a questa domanda, iniziamo con una storia, che la tradizione attribuisce a Jean de La Fontaine. L'ho un po' rimaneggiata ma il senso è rimasto immutato.

    


  
  “Il mugnaio e il suo asino”, questo è il titolo della storia, parla di un mugnaio, per l'appunto, che decide di andar a vendere il suo asino al mercato per racimolare qualche soldo. Così, parte dalla sua modesta casa, accompagnato dal figlio e dall'asino da vendere. Lungo la strada, incontrano quasi subito un gruppo di giovani ragazze. Una di loro dice al mugnaio: “Ma perché non monta in groppa all'asino? Non è fatto per questo?”. Il mugnaio ci pensa e conviene che il consiglio non era affatto campato in aria. Sale sull'asino e tutti proseguono il cammino. 


    


  
  Dopo poco tempo, si trovano a passare vicino ad un gruppo di lavandaie. Una di loro vede il mugnaio sull'asino ed esclama: “che padre svergognato! Lui sta in groppa all'asino come un sultano e il povero figlio deve camminare a piedi”. Il mugnaio, che voleva bene a suo figlio, scende dall'asino e fa salire lui. Continuano a camminare tranquilli. Ma non per molto. 


    


  
  Passando davanti ad un'osteria, due vecchi che erano intenti a bere ed a giocare a carte li notano. Uno dice all'altro: “non avrei mai pensato di vivere così a lungo da vedere il giorno in cui un figlio scavezzacollo monta l'asino mentre il povero vecchio padre deve camminare a piedi. Ah! Questa gioventù d'oggi”. Il mugnaio, sempre più contrariato, decide di salire anche lui sull'asino. 


    


  
  Pensate che sia finita? No. Perché mentre tutti e due continuavano a trottare, un contadino che stava appoggiato ad un muretto, li interpellò. “Ma dov'è che andate?”, chiede. “Andiamo al mercato a vendere l'asino”, disse il mugnaio. “Ah, sì?”, rispose il contadino. “La strada per il mercato è ancora lunga. E se continuate ad andare in due sull'asino, quella bestia arriverà mezza morta per la fatica”. Il mugnaio convenne ancora che il consiglio che gli era stato dato era un buon consiglio. Così disse al figlio: “Scendiamo subito. Dobbiamo far riposare l'asino. Così lo riusciremo a vendere ad un buon prezzo”. 


    


  
  Il contadino rideva sotto i baffi mentre guardava il mugnaio e suo figlio recuperare un tronco e dei legacci, per poi legare l'asino alle zampe. Ed uno da una parte, uno dall'altra del palo, iniziarono faticosamente a trasportare la bestia. Per arrivare al mercato, la strada migliore era quella di attraversare un ponte sul fiume. Il ponte era pieno di gente che si stava recando al mercato frettolosamente. Tuttavia, alla vista del mugnaio e di suo figlio che barcollavano sotto il peso dell'asino, tutti si fermarono a ridere. “Stanno portando l'asino al posto di farsi portare da lui! Avete mai visto persone più stupide di loro?”, dissero in molti, divertiti. 


    


  
  L'asino, che durante tutta questa storia era stato fin troppo tranquillo, sentendo tutto quel  vociare si spaventò. I legacci che lo tenevano legato si sciolsero e l'asino, liberato, spiccò un salto dal ponte finendo in acqua. Dove nuotò, ragliando, verso il mare. E non venne mai più ritrovato. 


    


  
  Il mugnaio, sconsolato, si sedette per terra. “Per tutto il giorno ho cercato di fare quello che la gente mi suggeriva. Ora la gente ride di me e non ho più un asino da vendere. Se avessi fatto a modo mio, fin da principio, le cose sarebbero andate diversamente”. 


    


  Questo libro ha come sottotitolo: “A gentile richiesta”. Si conclude qui la trilogia iniziata con “Rock Progressivo – una guida”. Troverete, leggendo, la realizzazione di quasi tutti i suggerimenti, i desideri ed i consigli che lettori e critici, mi hanno voluto comunicare in questi anni. 

    


  Seguire i consigli è, di norma, una cosa buona. Colui che ascolta i consigli degli altri si pone in discussione. Chiede a se stesso: “sto forse sbagliando? Magari, in questo particolare frangente, c'è un altro modo d'agire”. E' sempre bene fare i conti con proprio orgoglio (inteso qui come sinonimo di superbia) e cercare, per quanto possibile, una via umile nel fare le cose. 

    


  L'importante, però, è seguire i consigli con raziocinio. Sintetizzando al massimo: “ascoltare il cuore ma accertare i fatti”. Ovvero, bisogna saper discernere tra le critiche che effettivamente possono migliorare il proprio agire da quelle che invece sono solo rumore, quindi disorientanti. Non contenti, i consigli possono essere pure contrastanti fra di loro.  

    


  A tal proposito, la cosa più bella è stata ricevere, in questi ultimi mesi, una doppia critica contrastante. Un signore ha sostenuto che il mio primo libro fosse una sorta di capolavoro mentre, il secondo, un rovinoso passo indietro. Un altro signore, invece, ha sostenuto il contrario: il primo libro sarebbe uno sterile esercizio mentre il secondo migliore. In questo caso, è giusto seguire questi consigli? Se non si vuole fare la fine del mugnaio – ovvero del fesso – direi proprio di no. 

    


  Entrambe le critiche, sebbene diverse, partono dallo stesso errore. “Rock Progressivo - una guida” è il libro principale, quello su cui ho lavorato più duramente e che ha il merito di unire le mie riflessioni personali con il commento dei musicisti che hanno fatto la storia di questo “meta”genere. “Rock Progressivo vol. 2 - linee di confine” e “Rock Progressivo vol. 3 - A gentile richiesta” sono dei compendi al primo libro che possono essere, volendo, anche apprezzabili singolarmente. Quindi, non è possibile mettere a confronto Libro 1 con Libro 2 e Libro 3. Il secondo libro ed il terzo hanno la loro raison d'être in funzione del primo libro. Quindi, con tono puramente scherzoso sia chiaro, tenderei a dire che: “il primo libro è un capolavoro mentre il secondo, andando in aiuto di un capolavoro, è leggermente migliore. Sul terzo, questo, non posso ancora sbilanciarmi”.

    


  Ad ogni modo, ironie a parte, sono stato molto contento di esser venuto incontro alla maggior parte delle esigenze dei miei lettori. E' proprio per dare il massimo che ho persino delegato alcuni capitoli a colleghi e amici che ero certo avrebbero potuto trattare determinati argomenti più agilmente di me. Ma non è stato un semplice appalto esterno. Credo che sia giusto, alla fine di un percorso come questo, fare un passo, uno step in avanti. Andare, quindi, in una dimensione differente che non è fatta di me che vi prendo per mano e vi accompagno nel fantastico mondo del progressivo. 

    


  Volendo fare un paragone, libro 1, libro 2 e libro 3 sono come tre padri. Il primo dice a suo figlio: “attento che puoi cadere”. Il secondo: “Cammina ma sta attento”. Il terzo: “Corri... vai, vai”. In questo momento ci troviamo tra il secondo e il terzo padre. Quando raggiungerete gli interventi di Donato e Sadhbh ed Attila, mi tramuterò nel terzo padre. Chiariamoci: gli argomenti trattati da loro tre (Donato e Sadhbh ed Attila, non i tre padri!) sono cose che io ho, diciamo, “sorvolato” per migliorare lo scorrimento della mia trama. Sono cose, però, che meritavano attenzione. Anche in vista della chiusura di questa trilogia divulgativa. Per quanto concerne invece il capitolo sul Metal Progressive, dato in “gestione” alla dottoressa Tomassetti, bisogna fare una precisazione. Una persona mi ha chiesto perché non avessi toccato il tema “Metal”. Ora, se io intitolo una serie di libri “Rock Progressivo” forse è perché voglio parlare di “Rock” Progressivo e non di “Metal” Progressivo. Ma siccome questa “piccola” sfumatura pare non esser stata recepita, non c'è problema. Abbiamo messo pure il Metal. “Ogni vostro desiderio è un ordine”, come dicono i geni nei libri e nei cartoni animati. 

    


  Ultime due cose. La prima. Lo stile rimane quello dei precedenti libri: divulgativo con brio. Con richiami, più o meno palesi, allo stile di Luciano De Crescenzo e al Gonzo Journalism. Se a qualcuno questo non piace se ne faccia una ragione. Citando i Caravan in una loro recente canzone, “This is What We Are”. 

    


  Credo fermamente che l'unico modo per diffondere il verbo progressivo, o semplicemente della buona musica, sia divulgare. E, si divulga, cercando di trovare il giusto equilibrio tra una parlata semplice e la “non banalizzazione” degli argomenti. A volte ci si riesce, altre no. La situazione culturale, oggigiorno, non è delle migliori. Tuttavia, prima di additare i mezzi di comunicazione di massa e la società dei consumi, bisognerebbe fare un bel repulisti nelle élite culturali. Perché, se ad un certo punto tornasse di moda il Prog, la società dei consumi offrirebbe il Prog. E non (sarò delicatissimo) le rane canterine con pettinature improponibili. Non è quindi colpa della società in senso stretto ma, piuttosto, delle élite che, rimanendo chiuse e settarie, impediscono una sana diffusione della cultura. Possiamo girarci intorno quanto ci pare, questo è il punto. Diffusione di cultura vuol dire tante cose. Tra cui, circoli virtuosi di idee, di denaro ma, soprattutto, di felicità. Scendiamo tutti dagli scranni ed andiamo incontro al popolo. Anzi bruciamoli proprio, gli scranni. In modo da poter aver la brace per mangiare una bella grigliata di carne (o di verdure, se siete vegetariani). Negli anni settanta del XX secolo, un sacco di gente ascoltava musica alta. Ciò vuol dire che è possibile tornare a quei fasti. Non è utopia, basta volerlo. Ripeto e scandisco: basta volerlo. Se certi livelli si erano raggiunti, vuol dire che questi picchi si possono raggiungere ancora, che sono possibili. Le chiacchiere stanno a zero.  

    


  La seconda ed ultima cosa, che tra l'altro credevo che non fosse necessaria.  Sono costretto a scrivervi qui una veloce guida alla lettura. Se un capoverso è “virgolettato” o in corsivo, molto probabilmente, è perché sto citando qualcuno. In caso contrario, sono io che parlo. Inoltre, se non specificato diversamente, tutte le interviste le ho realizzate io. Mi scuso con le persone alle quali queste precisazioni risulteranno banali. Però, citando Sherlock Holmes (quindi Sir Arthur Conan Doyle): “Non c'è nulla più innaturale dell'ovvio”. C'è chi non ha colto, forse, il differente stile. E pensare che mi ero pure fatto lo scrupolo di mettere le interviste in corsivo proprio per evitare che qualcuno mi dicesse che non si riescono a distinguere le opinioni degli altri da quelle mie... Mugnaio! Mugnaio! Aspetta, che ti do una mano a trasportare l'asino a spalla! 

    


  Buona lettura e grazie. 

  SOP
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                I “telegrammi” sono una serie di piccoli capitoletti che, per svariate ragioni, non hanno avuto modo di diventare capitoli. Vuoi perché, in versione ridotta, erano più agili e funzionali allo scopo. Vuoi perché sono “solo” delle aggiunte di lusso che vanno ad integrarsi a cose già dette nelle precedenti pubblicazioni. Alla via così.

                
    
    
        
            La madre di tutte le linee di confine
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Parlando con dei conoscenti subito dopo la pubblicazione del mio secondo libro, “linee di confine”, è uscito fuori un tema interessante. Ovvero: “esiste una madre di tutte le linee di confine”? La linea di confine Suprema? Un gruppo o una situazione che, effettivamente, riesce a fare da spartiacque tra il Prog ed il resto del mondo musicale?

    


  E' sicuramente una bella questione e, come avete avuto modo di vedere, non è nemmeno una questione facile da sbrogliare. La serata con i conoscenti andò avanti, tra birre e parole. Vennero snocciolati tantissimi nomi di gruppi e tantissimi album. Senza però trovare UN gruppo che potesse, in qualche modo, essere definitivo. Venne fatto persino il nome dei Weather Report - eccellente formazione che ha visto la presenza di musicisti eccezionali, tra cui uno come Jaco Pastorius – ma non riusciva a convincere tutti. “Troppo Jazz” dissero alcuni (tra cui io). Eppure, quello poteva essere un nome valido. 

    


  Si era capito, ad ogni modo, che nomi più gettonati provenivano dal Jazz-Rock o, quantomeno, dalla Fusion. Bene, se ci sono termini aleatori (forse anche di più dello stesso Rock Progressivo, ed è tutto dire) questi sono proprio Fusion e Jazz-Rock. A tal punto che si arriva persino a definire Jazz-Rock quei gruppi che utilizzano strumentazione tipicamente Rock per fare del Jazz. Senza perciò nessuna analisi, fosse anche semplice. Tipo un accenno sulla percentuale di pianificazione e quella d'improvvisazione.

    


  Dalla serata conviviale in poi, spesi parte del mio tempo a rimuginare sul problema. E' bene specificare che, questo argomento, non si discute solo da oggi. E' una di quelle questioni “sempreverdi” che si discute da ieri l'altro, da ieri e che si discuterà, con ogni probabilità, pure domani e dopodomani. Ma qual è il fulcro della questione? Qual è l'elemento che rende questa discussione tanto interessante per gli appassionati? In soldoni, questo. Luca Majer (nel suo libro con Al Aprile):

    


  
  […] Nella formula jazz + rock, già è possibile notare delle leggere differenze: c'è un gruppo, ed è quello che riceverà economicamente la migliore risposta di pubblico, che si limita banalmente a mescolare i due stili musicali. Ci sono altri che, pur nella evidente difficoltà, tentano di mantenere separati jazz e rock, affidandosi al primo ogni qualvolta si sperimenta e si tenta di valicare i propri limiti, ripiegando nel secondo (pur se influenzato – è ovvio – dal precedente jazzistico) non appena il portafoglio lo richiede. Grosso modo il terzo gruppo di questi jazzisti contaminati è rappresentato dagli esponenti più intelligenti: del rock si accettano alcune cose (le facilitazioni nello studio di registrazione, la ricerca timbrica, la spinta), e le si prendono come ingredienti amorfi da poter applicare a materiale spiccatamente jazzistico. Il rock non è una musica, bensì un tempo, uno stile. Sbagliano?


    


  E' stato, però, quando mi ritrovai a rileggere per altre questioni Giancarlo Nanni, che si è riaccesa una lucina - piccola come quelle che si usano per gli alberi di Natale - nel cervello. “MAHAVISHNU!”, esclamai tutto contento. Ma cosa avevo letto per suscitare in me una reazione del genere? Cos'era quella parola misteriosa che rimandava a mitologie orientali (o forse, qualcuno penserà, a qualche esotica esclamazione salgariana)? Nanni, nel suo libro: 

    


  
  “Jazz rock” è uno dei termini più ambigui e, al tempo stesso, ricchi di fascino di tutto il “progressive” […]. Lascia presagire sconvolgenti architetture sonore […] [e] sottintende forzati compromessi sonori […]. Non tutto, però, è confusione o scontata “fusion”: tralasciando volutamente esemplari musicisti jazz, solo marginalmente coinvolti nel panorama rock, […], ottimi esempi vengono dai Soft Machine […], dai Nucleus di Ian Carr e dalla Mahavishnu Orchestra di John McLaughlin.  


    


  “Mahavishnu”, ovvero la Mahavishnu Orchestra, uno dei gruppi degli anni 1970 più preparati tecnicamente. Funamboli della musica, perfettamente in equilibrio tra il nostro campo di studi (il Prog) ed il resto del mondo. Nella sua formazione migliore, quella dal 1970 al 1973 l'organico prevedeva la presenza del già citato John McLaughlin alla chitarra, il co-fondatore del gruppo Billy Cobham alla batteria, Jan Hammer alle tastiere, Jerry Goodman al violino e Rick Laird al basso. Eh, sì... eccola la madre di tutte le linee di confine.

    


  La critica è abbastanza concorde nel consigliare l'ascolto dei primi due album, ovvero: “The Inner Mounting Flame” e “Birds of Fire”. La critica, poi, non è assolutamente concorde nello stabilire quale dei due dischi sia il migliore. Leggiamo prima come il dizionario Pop-Rock della Zanichelli descrive The Inner Mounting Flame:

    


  
  L'esordio, che esce ad un anno di distanza da Bitches Brew di [Miles] Davis e che attinge a piene mani dall'eredità lasciata da Jimi Hendrix, offre qualcosa di nuovo, mai sentito prima: la prima pietra di un nuovo genere tra Jazz e Rock che negli anni avrà innumerevoli imitatori. 


    


  Personalmente ve li consiglio tutti e due. Anzi, vi dirò di più. Dato che recentemente ho visto in vendita online su Amazon un cofanetto con cinque album dell'Orchestra (primi due inclusi) ad un prezzo veramente stracciato, vi consiglio di prendere questo cofanetto piuttosto che un singolo album. Se preferite iTunes, invece, potete optare per “The Complete Columbia Album Collection”. Qual è la differenza? Nel primo caso, la line up cambierà. Nel secondo, tutto il materiale proviene dalla line up scritta qui sopra. Io vi consiglio maggiormente la Complete Columbia, poi fate come volete. Ad ogni modo, se proprio dovessi scegliere un solo album, mi affiderei a quello che Mimmo Franzinelli ha scritto nel suo libro a riguardo di Birds of Fire:

    


  
  Birds of Fire scala le classifiche internazionali e consolida la reputazione del gruppo. […]. [Il pezzo omonimo del disco] è forse il brano più felice dell'album; la chitarra di McLaughlin corre veloce per quasi sei minuti sul tappeto percussivo di Cobham, con un rallentamento nella parte centrale per rimarcare lo spirito mistico della musica. Thousand Island Park è un brano acustico, che dà risalto all'abilità del chitarrista. Le linee sonore di Hope sono suonate dal violino di Goodman, assecondato via via dagli altri strumenti; One Word vede i tamburi di Cobham in primo piano, in un intrico di ritmi stimolanti. 


    


  Qual è il pregio che bisogna riconoscere all'Orchestra? Che stiamo parlando di una produzione strumentale. Ah, tra l'altro, la maggior parte degli album e delle situazioni presentate in questa sede saranno strumentali. Dovreste aver macinato, ormai, abbastanza chilometri nel “progressivo”. E l'assenza di un cantante che canta una canzone “tradizionale” non dovrebbe più spaventarvi troppo. 

    


  Inoltre, c'è una cosa che traspare dalla visione del materiale video sull'orchestra disponibile su internet. Ovvero, una mancanza di “teatralità” durante l'esecuzione dei brani. Vado a spiegarmi: si nota subito che non ci troviamo davanti a gruppi come i Genesis. Ci troviamo davanti a dei musicisti che suonano su un palco. Non si sente l'esigenza di dover fare anche qualcos'altro oltre a suonare.

    


  Ho contattato Billy Cobham per chiedergli un paio di cose. Lui, molto gentilmente, mi ha risposto. 

    


  SOP:  Sei un compositore, un batterista e un percussionista. Hai avuto l'opportunità di seguire studi regolari oppure il tuo talento è uscito fuori da un amore naturale per la musica? 

    


  
  BC:  Ho studiato per essere un musicista specializzato in diverse piattaforme musicali. Nel 1959 sono stato accettato nella scuola superiore di musica e arte a New York. Nel 1962 ho completato i miei studi lì. Nel 1965 sono stato accettato nell'esercito degli Stati Uniti ed ho studiato nella scuola di musica navale prima di essere assegnato nella banda militare. Infine sono entrato nella grande “università della vita”.  Dove l'allenamento è il non-perdono e la punizione per il fallimento è perdere qualsiasi privilegio guadagnato fino a quel momento.  Ok, suono la musica per l'amore di poter essere in grado di esprimermi, basandomi sulle mie esperienze di vita. Non che questo accada molto spesso ma quando raggiungo dei risultati soddisfacenti, la sensazione di successo è ineguagliabile. 


    


  Veniamo al “nostro” dunque:

    


  SOP: Le etichette lasciano il tempo che trovano comprese, ad esempio, quelle come Rock Progressivo e Jazz. Molto spesso, poi, possiamo persino considerarle inadeguate. Prendiamo in considerazione la Mahavishnu Orchestra. Sarebbe giusto dire che la band si trova esattamente a metà strada tra queste due definizioni?  

    


  
  BC: Tenderei ad essere d'accordo. Anche se penso che la M.O. si trovi più nella direzione di un Jazz di tipo esplorativo rispetto al Rock Progressivo. 


    


  Come recita il famoso detto: “se non è zuppa, è pan bagnato”. Riprenderemo il discorso più tardi. 

                
    

    




    
    
        
            Il Prog è esime dal valore (e dal disvalore) del marchio?  
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Se da una parte il Prog, essendo un “genere” di nicchia, è ovviamente esonerato da molte problematiche ed idiosincrasie tipiche di altri generi più seguiti, dall'altra anche il Prog ha i suoi problemi legati ai “marchi”.

    


  La storia della musica contemporanea, in special modo la storia della musica Rock è piena di eventi legati alle battaglie legali sul marchio. Che poi, a stretto rigore di termini, il marchio è nome della band. E questo è normale: il valore del nome famoso, o comunque prestigioso, è più riconoscibile e può portare a maggiori vendite. Non si scopre niente di nuovo. 

    


  I nomi di Roger Waters, David Gilmour, Nick Mason e Rick Wright presi singolarmente non hanno (e non avranno mai per varie ragioni) lo stesso appeal verso il grande pubblico che il nome Pink Floyd, in maniera univoca, suscita. Motivo per cui, la battaglia legale combattuta tra il primo e gli altri tre musicisti per i diritti sul nome è stata aspra e senza esclusione di colpi. Waters alla fine perse ed il nome venne “vinto” da Gilmour, Mason e Wright. Poter applicare, anche sui prodotti solisti, adesivi con il logo dei Pink Floyd aiuta. Se non propriamente la musica, almeno, a non dover assolutamente pensare al sostentamento di figli, nipoti e pronipoti. Questo, sia chiaro, detto con il cuore in mano ma senza bende sugli occhi.

    


  Ma il caso Pink Floyd è quello più eclatante. E, sinceramente, in questa sede non ci interessa. La mia riflessione sul marchio parte addirittura da motivi opposti. Ovvero, quando il valore può diventare disvalore. Uno dei casi più lampanti è legato all'album “Softs” dei Soft Machine. 

    


  Perché, da quest'album, è possibile fare una riflessione sul marchio? Perché è difficile trovare un appassionato che sia indulgente con questo disco. In Softs, non c'è più un solo componente originale dei Soft Machine. Sintetizzando: sin dall'uscita di Robert Wyatt, tanta gente ha seguito lui e non più i Soft Machine. Infine, dopo l'album “Bundles” (che, nonostante tutti i rimescolamenti di line up, ricordo, è un grande disco anche per via della presenza di un immenso Allan Holdsworth alla chitarra) non ci sono più legami con la prima formazione dei Soft Machine. Questo, a detta di moltissimi, è un fattore negativo, che intaccherebbe la qualità di Softs.

    


  Laddove i fan sono, spesso e volentieri, fin troppo indulgenti nel giustificare i propri beniamini, diventano pure incredibilmente agguerriti - se non proprio cattivi - verso qualsiasi cosa loro ritengano “indegna” nei confronti dei loro miti. E' un atteggiamento, ovviamente puerile, comune purtroppo anche in altri campi (mi viene in mente il gioco del calcio), privo di qualsiasi base logica. Un vero peccato che, pure in un mondo cosmopolita per statuto come quello del Prog, si debba assistere a questo genere di cadute di stile. 

    


  Ah, sono consapevole che la reazione media a queste mie parole sarà: “Sì, è vero ma tant'è”. 

    


  Certo, Softs non è di sicuro il primo disco che consiglierei di ascoltare ad una persona che desidera avvicinarsi al Rock Progressivo. Ma non è nemmeno l'ultimo, visto che è un album godibilissimo. E quindi, diamo giustizia a questo disco e vediamolo, un po' più, nel dettaglio. 

    


  Partiamo proprio con la cosa “scandalosa” ovvero la formazione. Leggendo chi ha “fatto” il disco, ci accorgiamo che di scandaloso non c'è proprio niente. La formazione, infatti, vede  Karl Jenkins alle tastiere, Roy Babbington al basso, John Etheridge alla chitarra, John Marshall alla batteria e Alan Wakeman (parente del grande Rick) ai fiati. La maggior parte di questi musicisti hanno militato nei citati Nucleus. Hanno, perciò, un background di tutto rispetto. Prog40, ci ricorda che:

    


  I Nucleus sono stati una palestra per formidabili talenti […]. […] Per certi versi i Nucleus sono in anticipo: ancor prima che la diaspora davisiana [di Miles Davis ndA] dia vita ai vari Return To Forever, Mahavishnu Orchestra e Headhunters, e prima dell'esordio dei Weather Report, [Ian] Carr mette mano ad un repertorio elaborato e di notevole fattura. 

    


  Quindi, non stiamo parlando di sprovveduti strimpellatori da spiaggia ma di Signori Musicisti. Passiamo ai brani. L'inizio è magistrale. Aubade e The Tale of Taliesin sono di quanto di meglio si possa immaginare per calarsi nelle atmosfere del disco. Oserei addirittura dire che l'intero lato A riesce a contenere la maggior parte delle cose che un Progger cerca normalmente in un disco. Ma senza diventare un mero esercizio di stile. Senza essere didascalico, perciò. Merito è senza alcun dubbio di Jenkins che, con accortezza, gestisce bene il tutto. 

    


  Sommato con il lato B, ci accorgiamo senza problemi che stiamo parlando di un altro disco di confine. Al limite tra il Prog ed il Jazz/Rock. Anche questo scambio continuo di strumenti ed atmosfere, che si rincorrono alla ricerca di un bilanciamento, più che alla ricerca di una contrapposizione, è molto interessante. 

    


  A prescindere dalle prime due tracce, forse l'altro brano su cui bisogna indugiare di più è Out of Season. Qualcuno potrebbe dire che, a partire dai Caravan ed arrivando a questa canzone, tendo sempre a consigliare ed a puntare su “roba romantica”. Bene, lo ammetto. Il pregio di questo brano è proprio il suo “romanticismo”. O meglio, queste atmosfere che richiamano alla mente “cose romantiche”. Quel tocco leggero (ma non nei contenuti), aulico, etereo, svolazzante... poi, se volete durezza, fate sempre in tempo a sentire materiale più “siderurgico”. 

    


  Alan Wakeman, sguardo interno ed esterno allo stesso tempo di questa formazione, mi ha condiviso con me (e quindi anche con voi) i suoi ricordi:

    


  
  Sono contento che tu pensi che Softs meriti uno spazio e ti aiuterò come posso, anche se il mio contributo all'album non è stato immenso. 


    


  
  La registrazione fu la mia iniziazione nella band, a quanto ricordo. Inizialmente fui contattato da John Marshall. L'idea doveva essere che sarei entrato in sostituzione di Mike Ratledge, che voleva andar via dalla band. Per facilitare la sostituzione, abbiamo preso entrambi parte nel tour italiano che la band fece a quel tempo. Ricordo che John Marshall mi disse che la band aveva un grande seguito in Italia ma non vedeva tanti dischi lì e, l'esatto opposto, succedeva in Germania. 


    


  
  I miei ricordi su Softs sono delle prove tenute agli Shepperton Studios. Ricordo che facemmo queste prove prima della registrazione, ovvero un paio di nottate agli Abbey Road Studios. Paul McCartney ed i Wings si trovavano nello studio accanto. Ricordo momenti di relax, con Karl e John M a parlare, ascoltando i playback e bevendo nel pub dietro l'angolo. Doppiando le linee di sax tenore in modo da crearne un coro sotto la direzione di Karl. E ricordo pure un assolo infernale, veloce, di sax soprano registrato su una traccia già ultimata alle 4:00 di mattina!


    


  
  L'ultima traccia fu una specie di “jam session” nella quale tutta la band diede il proprio contributo. Personalmente ho avuto modo di usare il mio pedale Wa-Wa, che stavo sperimentando all'epoca. La cosa ebbe un successo parziale perché il segnale era troppo debole. Alla fin fine il risultato è stato una combinazione di Wa e di suono tradizionale. 


    


  
   Quella band in particolare ha mostrato un incredibile talento musicale, anche se i fan irriducibili adesso pensino che sia stata fuori dal “mainstream”. Mi sarebbe piaciuto restare, ma avevo necessità di fare abbastanza soldi per pagare il mutuo. 


    


  
  In un tentativo di farmi restare, ricordo che John M and Karl mi diedero l'acetato dell'album (che possiedo tuttora) da ascoltare, in modo che potessi cambiare idea. Ad essere sinceri, il management non era dei migliori. Ho avuto problemi a farmi pagare e, anni dopo, la band li ha portati pure in tribunale. Che peccato! Che bella band! Per me alcune delle composizioni migliori di Karl si trovano in quel disco. 


    


  Ascoltatelo Softs, dai. 

                
    

    




    
    
        
            L'uomo che si è spinto oltre l'immaginifico
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Bo Hansson è un talentoso musicista svedese, scomparso qualche anno fa. Rispetto a gruppi come King Crimson, Banco del Mutuo Soccorso, Genesis, PFM, Magma, Gentle Giant, eccetera, l'opera di Hansson potrebbe perdersi tra altre decine e decine di situazioni. Ma non lo merita. Ritengo che una menzione speciale bisogna riconoscergliela.

    


  Da quanto si può apprendere nel sito della Silence Records (silence.se): “il nome di Bo Hansson viene citato con reverenza e rispetto nell'enciclopedia 'guida al Progressive Rock' pubblicata dalla americana Billboard. Lui è stato il primo a suonare “musica spaziale”, è stato un precursore […] un innovatore nel senso più nobile della parola”. 

    


  Cosa dobbiamo ricordare di Hansson? Tre album della sua discografia: “Lord of the Rings”, “Magician's Hat” e “Attic Thoughts”. I primi due dischi sono due perle di pioggia nel deserto. Molto belli e carichi fino all'inverosimile di “magia”. Le atmosfere che Hansson è riuscito ad evocare tramite la sua musica sono molto suggestive. Sempre secondo quanto riportato dalla Silence: “Lord of the Rings è stato pubblicato nel 1970 e divenne un successo immediato. L'album è stato passato in programmazione nel programma dedicato ai giovani, appena iniziato, nella radio nazionale svedese, la P3”. 

    


  Lord of the Rings, come il titolo suggerisce, è ispirato all'opera di Tolkien. Vi avverto: sto per fare la “vulgata” sia di Hansson che di Tolkien. Filologi di tutto il mondo, non abbiatene a male. 

    


  Una cosa voglio mettere in evidenza da subito: Hansson non utilizza volutamente toni celtici “standard” come arpette e zufoli, più o meno eterei. E, questo, lo pone su un binario differente rispetto a coloro che si sono ispirati, anche successivamente, all'opera di Tolkien. Lo pone su un binario di maggior prestigio perché non ha utilizzato, in sostanza, i “mezzucci” che molti volponi utilizzano per far arrivare più velocemente determinati messaggi al pubblico. Arpette e zufoli sono tra questi, ma si potrebbero citare molte più cose. 

    


  In “Leaving Shire”, sembra proprio di ascoltare delle persone che camminano. Si sente l'ansia dell'essere inseguiti ma anche la gioia della scoperta (ricordiamoci che i viandanti non avevano mai lasciato la loto terra d'origine, la Contea). Hansson con un sapiente tappeto di suoni riesce ad immergerci nel racconto guidandoci, certo, ma lasciandoci modo di vedere intorno e di poter assaporare tutte le sfumature, le trame del tappeto.

    


  “The Old Forest & Tom Bombadil”, debbo ammettere, è il brano che mi è piaciuto di più. Amando particolarmente il personaggio di Tom Bombadil (una sorta di dio buffo, potente oltre ogni misura, ma limitato nella sua superpotenza al solo suo piccolo regno), ho molto apprezzato come Hansson abbia voluto rappresentarlo con dei fiati. Ma, come detto, non dei fiati “leggiadri”, “leggeri”, da musicista volpone. Sempre “allegri” ma con un certo spessore. 

    


  Un altro passaggio particolarmente azzeccato, a mio avviso, è quello di: “At the House of Elrond & The Ring Goes South”. Sebbene ci siano apparentemente due eventi (alla casa di Elrond e l'anello si dirige a sud), gli eventi raccontati dalla musica sono tre. 

    


  Il primo: ci troviamo a Gran Burrone (Rivendell, in inglese), la casa degli Elfi. La musica si adatta di conseguenza. Forse non ci immaginiamo proprio così la musica che gli elfi suonerebbero a Gran Burrone ma credo che in questo caso Hansson abbia voluto fare da filtro. Nella misura in cui è lui che ha sentito la musica degli Elfi (compresa “l'elfetta” che canta) e l'ha rielaborata per noi in chiave “progressiva”. Il secondo evento: la musica cambia. Non è più “svolazzante” ma molto più cupa. Stiamo nel momento in cui, il Consiglio al completo, deve discutere e decidere le sorti dell'Anello del male. Poi un altro cambio di atmosfere, quasi da marcetta. E' il momento in cui il viaggio riprende (The Ring Goes South). 

    


  Ho molto apprezzato, e mi ha strappato anche un sorriso, il piccolo brano (meno di un minuto) che parla del cavallo Ombromanto, il Signore dei cavalli, in inglese: “Shadowfax”. Ombromanto è il mezzo che lo stregone Gandalf utilizza per compiere grandi distanze nella Terra di Mezzo in breve tempo. Praticamente, una Ferrari dei cavalli. La musica è perfetta: stiamo noi cavalcando Ombromanto al posto di Gandalf. Tra l'altro, notate come il tema “corsa dei cavalli” vanga differentemente trattato in “The Black Riders” e in questa Shadowfax.

    


  Mauro Ronconi, nel blog “Musica dal Pianeta Terra”, parlando del disco, pone l'attenzione pure su un'altro brano:

    


  
  Movimento e staticità sono i due elementi su cui il musicista tesse i contrasti, le aperture e le sorprese sonore, come nella bellissima “The Black Riders & Flight To The Ford”. E tra questo sound meditativo, arioso e goticheggiante, ogni voce espressa trova il suo simbolo, il suo significato e la sua parte, in questo teatro incantato del suono. 


    


  Passando, invece, all'album Magician's Hat... dovete stare attenti. Non alla musica, che è bella come quella del primo album ma a come acquistate l'album. Detto così, potrebbe sembrare comica la cosa. Ma non preoccupatevi. Non state per chiamare, come Dorothy, le scimmie alate di Oz, con indosso un berretto d'oro. Ma dovete stare comunque attenti. Io ero convinto, all'epoca, di acquistare la versione inglese mentre, invece, mi è arrivata a casa: “Ur Trollkarlens Hatt”, ovvero quella svedese. Dice: “ma che ti importa? Tanto è musica strumentale”. Verissimo, ma non avete considerato le liner note del Cd (tutte in svedese) e, soprattutto, i titoli delle canzoni. Niente paura. Secondo il già citato sito web della Silence, le canzoni sono nell'ordine: Big City, Devided Reality, Elidor, Before the Rain, Fylke, Playing Downhill into the Downs, Findhorn’s Song, Awakening, Wandering song, The Sun (Parallel or 90 Degrees), Excursion With Complications ed infine Waltz in the Dawn. Quindi, semmai vi trovaste ad affrontare il mio stesso problema, ora avete le tracce scritte qua.

    


  L'album, uscito nel 1971, ci viene presentato così: 

    


  
  Secondo album di Bo Hansson, dove sviluppa gli argomenti [sonori, ovviamente NdA] incominciati ad esaminare con la sua interpretazione del Signore degli Anelli. A dir il vero, alcune tracce provengono dalla stessa sessione di registrazione. Ora, Hansson ha invitato alcuni amici come Kenny Håkansson, Gunnar Bergsten, Bobo Stensson alla chitarra, trombe ed al piano. 


    


  Il primo brano del disco è una miscellanea di atmosfere. Ci si trova un po' di tutto: dalla musica brasiliana (o, meglio, che richiama certi suoni “brasiliani”) fino a richiami palesi al precedente album. Cosa logica, come abbiamo appena letto. Molto più interessante l'utilizzo delle voci. Personalmente, ho trovato il modo di cantare ironico a tratti, se non propriamente beffardo. 

    


  Ma è con il secondo brano, ovvero, Delad verklighet (Divided Reality) che le cose si fanno avvincenti. Facciamo un gioco. Esaminate con attenzione il brano, cercando d'indovinare in quante “atmosfere” è diviso. Al terzo libro dovreste essere in grado di fare un esercizio come questo con agilità. Poi, una volta annotate le vostre idee su un foglietto, continuate a leggere.

    


  Ci sono quattro atmosfere principali e due “sotto atmosfere” che richiamano le prime due ma che non possono essere definite delle atmosfere vere e proprie. 

    


  1/ 0:00 -  1:35 Ho ascoltato abbastanza musica “western” per non vedere qui dei richiami a Morricone, Francesco De Masi... quel filone lì. Più veloce di un normale brano western, magari, ma musicalmente assimilabile a quella tradizione. Soprattutto, ponendo l'attenzione all'utilizzo delle chitarre. 

    


  2/ 1:37 – 2:30 Stacco ed atmosfera che cambia, si apre ad orizzonti diversi.

    


  3/ 2:32 – 2:49 Facciamo capolino in una nuova “stanza” giusto per tornare apparentemente nella seconda atmosfera.

    


  2a/ 2:50 – 3:55  Sembra di tornare a 2/ ma in realtà vengono aggiunti alcuni elementi che ci fanno solo ricordare quel passaggio. Ad ogni modo, di primo acchito, pare di tornare all'inizio ma...

    


  1a/ 3:56 – 4:33 Anche qui, stesso gioco di prima. Pare di essere tornati ad 1/ ma ci sono elementi differenti. Comunque sia, arriviamo a...

    


  4/ 4:34 – 6:20 Che per fortuna portiamo fino alla fine del brano. 

    


  Se siete arrivati, bene o male, alle mie stesse conclusioni... mi congratulo. Se avete detto: “che analisi approssimativa, la sua” mi congratulo ancora di più. 

    


  Per quanto riguarda quest'album, bisogna ancora ricordare almeno la traccia dal nome: Utflykt med förvecklingar che non richiama un mobile componibile di una nota multinazionale ma bensì il brano conosciuto in inglese col titolo Excursion With Complications. Parte con il solito stile noto ma poi si trasforma in un Rock 'n Roll simpatico. Almeno fino al punto in cui il brano s'interrompe bruscamente. 

    


  Ora, il terzo album che ho menzionato, Attic Thoughts. Qualche considerazione veloce. Il primo ed il secondo album meritano molto. Aggiungerei l'ascolto del terzo, solo nel caso in cui Hansson sia effettivamente riuscito a colpirvi in qualche modo. Lo stile è il medesimo, non ci sono vere e proprie innovazioni sulla trama. Forse, l'unica considerazione globale è che il sound si fa leggermente più cupo, più chiuso, rispetto ai dischi precedenti. 

    


  Quanto vi ho detto, ovvero che non c'è nulla di veramente nuovo sotto il sole, si può benissimo appurare con la Title Track che apre il disco. Cioè, capiamoci... ad avercele, comunque, idee come quelle di Hansson! Il nostro rimane sempre oltre il “normale” livello di immaginifico al quale il Prog ci ha abituato. Ma, ahimè, è noto come gli ascoltatori (ed in special modo i critici) siano sempre esigenti. In special modo verso gli artisti di talento. 

    


  La cosa bella di Attic Thoughts, tuttavia, è che ci permette di poter fare un altro bel gioco. I giochi musicali sono molto divertenti perché, al pari dei giochi enigmistici, ampliano le nostre visioni. Ricordatevi sempre di giocare e diffidate sempre di coloro che si prendono troppo sul serio. Ecco il nostro gioco. 

    


  Ascoltate il brano: Waltz for Interbeeings e mettetelo a confronto con il brano: Valzer per domani degli Arti e Mestieri. Vi ricordo che, degli Arti e Mestieri ne abbiamo parlato nel secondo libro della trilogia: Rock Progressivo 2 – linee di confine. Già dal titolo si può capire benissimo perché vi consiglio di esaminare questi due brani. Ma, a differenza del gioco precedente, non vi fornirò alcuna “soluzione”. Magari, con un vostro amico/a oppure con il vostro partner provate a confrontare le vostre analisi. Aiutino: individuate, studiate e comprendete come due autori diversi intendano la medesima danza. 

    


  Ad ogni modo, per concludere la nostra chiacchierata spensierata su un maestro delle atmosfere come Hansson, segnalo con piacere il brano Rabbit Music. Forse il pezzo migliore del disco. In questo brano si possono trovare echi a temi trattati da altri grandi come i Magma, Zappa o i già citati Arti e Mestieri. Insomma, si bazzica sempre in “roba buona”. E non potrebbe essere diversamente. 

                
    

    




    
    
        
            La riscoperta della giungla
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                La Hungaroton, la celeberrima etichetta discografica ungherese - un tempo statale, ora privata - ha deciso di aprire nuovamente i suoi archivi. Ha tirato fuori un bel po' di materiale interessante, lontano dai mercati da anni, mettendolo in vendita online.

    


  Come mai la Hungaroton abbia deciso di mettere a disposizione questo materiale solo ora e non, tipo, cinque anni fa, in formato elettronico questo rimane, per ora, un mistero. Ma lo rimarrà per poco e, presto, tutto vi sarà chiaro. Gli appassionati, però, sono piuttosto amareggiati. Primo, perché gli archivi della Hungaroton sono e potrebbero essere una vera e propria miniera d'oro, se adeguatamente sfruttata. Purtroppo, però, il materiale viene rilasciato col contagocce. Secondo, perché gli esigenti appassionati, della versione elettronica, non se ne fanno praticamente niente. Quello che “tira”, secondo loro, è il disco, il formato Lp. La loro visione, sarà forse anacronistica ma è altrettanto reale: “o il disco o niente”. In fondo, non si tratta di stampare 10.000 copie ad album tirato fuori degli archivi ma un numero di copie limitato ad uso e consumo dei collezionisti. 

    


  Comunque sia, visto che alla stragrande maggioranza delle persone interessa la Musica e non il Supporto, tra le riscoperte interessanti, è giusto segnalare, almeno, l'album dei Mini di Török Ádám: “Dzsungel” (Giungla). E' giusto perché, all'epoca del secondo libro, vi avevo consigliato l'acquisto di due album dei Mini: “Úton a Föld felé” e “Nomad of the Winds”. All'epoca, la discografia dei Mini non era completamente a disposizione. Ora, siccome “Dzsungel” è quasi allo stesso livello di “Úton a Föld felé”,  vi consiglierei prima l'acquisto di questi due album. Successivamente potete dedicarvi al resto della discografia di Török (Nomad of the Winds incluso). 

    


  Arriveremo subito a parlare di Dzsungel, ma prima, attenzione! Allo stato attuale delle cose, metà della discografia dei Mini è reperibile in vendita online sotto il semplice nome di: “Mini” mentre, l'altra metà, sotto il nome di “Mini együttes” (che vuol dire band, gruppo, complesso musicale). Quindi, se non trovate i titoli su iTunes o sul sito della Hungaroton, con un nome dovete cercarli con l'altro o viceversa. Nota a margine: già è difficile far interagire la gente con la lingua ungherese. Se poi vengono messe pure queste “trappole”, l'impresa diventa veramente proibitiva. Ad ogni modo, dopo questa precisazione - che sinceramente avrei preferito non fare - l'analisi di Dzsungel e una nuova intervista con il leader dei Mini, Török Ádám.

    


  Il meglio, in Dzsungel lo troviamo all'inizio, con le prime due tracce. Parzialmente, possono valere le stesse considerazioni che ho fatto su Úton a Föld felé, di cui quest'album è la continuazione ideale. Ci si possono leggere richiami ad un sound tipo Ohno (Yuji, non Yoko), presenti soprattutto in Jaguárok, kolibrik és amazonok. Questo brano ha un approccio Prog sebbene utilizzi temi prevalentemente dal sapore etnico, sudamericano. Prestate particolare attenzione a Jaguárok, kolibrik és amazonok perché è molto simile – fatte le debite proporzioni – all'approccio dei Caravan alla musica. Ovvero, SEMBRA un brano semplice. Ma, sotto, ci sta un lavoro non indifferente. 

    


  Dall'altra parte, però, non fatevi ingannare dalla “spensieratezza apparente” di Jaguárok, kolibrik és amazonok. Dzsungel è un album meno ludico rispetto a Úton a Föld felé. Basta ascoltare il brano “Armenia”, uno dei migliori della band. Volendo, si potrebbe fare un confronto tra Armenia e il brano Aszfaltdzsungel, contenuto Úton a Föld felé. Non solo perché hanno la stessa durata. Ma perché, in questi brani, è racchiusa forse l'essenza stessa dei Mini. Sintetizzando al massimo: temi (e tempi) dilatati e due costanti “regali”, sinonimo di garanzia, come Török al flauto traverso e Németh Kàroly alle tastiere. 

    


  Certo, momenti spensierati non mancano in Dzsungel. Oltre alla già citata Jaguárok, kolibrik és amazonok ricordiamo: Mániákus nosztalgia. Ma è bene affermare che, se c'è disimpegno, questo è solo nelle intenzioni e mai nell'esecuzione. A riprova, ascoltatevi lo stacco al minuto 3:28 proprio di Mániákus nosztalgia. Si scopre che il brano “allegro” tanto disimpegnato, poi alla fine non è. Potreste dire: “e perché? Tutto il brano è, sostanza, una musichetta allegra”. Sì, ma se l'intenzione fosse stata quella, il brano non si sarebbe concluso così ma in modo altrettanto disimpegnato.  

    


  Comunque, mi par giusto segnalare anche una bellissima versione della prima traccia, Körbezárt a dzsungel, contenuta nel DVD live: “Egy varázslatos éjszaka”. Ottimo video per vedere  Török Ádám in azione. 

    


  Ho incontrato Török Ádám in un ristorante al nord di Budapest (lato Buda). Dopo aver scambiato i saluti di rito ed aver parlato allegramente del più e del meno, bevendo e mangiando, siamo arrivati al dunque. Ovvero:

    


  SOP: Lo scorso dicembre, ho notato che la Hungaroton ha deciso di mettere altri album dei mini in vendita, tra cui “Mini Concert” del 1980 e Dzsungel. Cosa ne pensi di questa scelta? 

    


  
  T: Penso che la sfida di questo periodo è che la mia band personale è ancora attiva oggi, così come Németh Karcsi [Kàroly] e alcuni musicisti con i quali suonavo a quei tempi. Sono ancora attivi oggi e, a quanto pare, c'è ancora dell'interesse in questa musica. Altrimenti non avrebbero deciso di ripubblicare gli album. 


    


  SOP: Quindi, c'è una continuità in tutto questo?

    


  
  T: Sì. Inoltre, album come Vissza a városba, si sono ben piazzati in un sondaggio del 2015 dove i giovani giornalisti rock hanno votato i 30 migliori album ungheresi della storia del Rock. Ci sono due dischi nostri nella classifica: Fruit Pebbless, che è arrivato secondo e Vissza a városba, che è arrivato ventottesimo. Secondo i giovani professionisti del settore, come te, questi sono tra gli album più belli. Questo ha ispirato la Hungaroton a ripubblicare il materiale. 


    


  SOP: Fino a che punto ha senso, secondo te, vendere gli album solo online e non ristamparli in Cd e Dvd? Perché la Hungaroton ha preso questa decisione?

    


  
  T: Ci sono stati dei tentativi di mettere alcuni Lp in formato Cd. Non la mia musica ma quella di alcuni musicisti compagni di viaggio. Hanno pubblicato Cd, sono stati venduti circa 500/600 di questi e poi hanno fermato questa attività. I Mambó, ad esempio. Avevano un discografico e la Hungaroton come etichetta. 


    


  
  Nel 1998 il piano era quello di vendere Vissza a városba e Dzsungel insieme ma il progetto non andò bene, quindi non potemmo venderli. Rilasciarono un Cd da quelle registrazioni, quando feci il mio giubileo, i 25 anni di rock, alla Budapest Sports Arena. Pubblicarono un “Best of Mini”. 10mila Cd vennero venduti nello spazio di cinque anni. Volevo comprare i diritti ma hanno messo un prezzo così alto che non ho potuto farlo. 


    


  SOP: Quindi le ragioni sono tutte qui?

    


  
  T: Sì. 10Mila Cd sono un numero incredibile, anche oggi. Una band moderna non riuscirebbe a vendere così tanti. 


    


  SOP: Quando penso alla pubblicazione di un Cd o di un Lp, penso ad una edizione limitata solo per i collezionisti, non una pubblicazione a larga scala da un milione di copie... 

    


  
  T: Loro non ci pensano nemmeno. Non ne vale la pena. Inoltre, dovrebbero creare tutto daccapo: una nuova copertina, tutto si è miniaturizzato... costa un sacco di fiorini, non hanno interesse a farlo. 


    


  SOP: A proposito, sei a conoscenza del fatto che la Hungaroton vende metà della discografia sotto il nome ‘Mini’ e l'altra metà sotto il nome ‘Mini együttes’? 

    


  
  T: E' un errore sciocco, non so perché lo facciano.


    


  SOP: Molta gente vorrebbe comprare i Cd ma dove possono andare? Da nessuna parte!

    


  
  T: Possono comprare gli Lp al mercato nero. Un Lp originale autografato dell'epoca era valutato 15,000 HUF (circa 50 Euro). 


    


  SOP: Parlando di Dzsungel, che ricordi hai della realizzazione di questo disco?

    


  
  T: Dzsungel fu il risultato del mio coinvolgimento nel Jazz e nel Progressive. Purtroppo, la band quasi si sciolse prima della realizzazione di questo disco. I due giovani cantanti con i quali avevo lavorato sulla sezione ritmica se ne andarono, così Németh Karcsi ed io rimanemmo i componenti principali. Già prima, nel 1979, il bassista Németh Lojzi aveva lasciato e dopo fu il turno del batterista, che era fantastico. Così, una formazione di successo, arrivò alla fine. 


    


  SOP: Cambi di line up a parte, come “venne fuori” quest'album?

    


  
  T: Presi due giovanotti nel gruppo per tre anni e alla fine di questo periodo arrivò Dzsungel. Ovvero, un mix di Jazz, Rock e musica latina. Ma, soprattutto, un grande tema come Jaguárok, kolibrik, amazonok. 


    


  SOP: Un sacco di generi differenti ma penso che il brano più vicino al Prog sia “Armenia”. E' il più Progressive perché dura sette minuti ma, soprattutto, per l'approccio. E' una canzone veramente legata allo Stato, all'Armenia, in qualche modo?

    


  
  T: Sì, è stato fantastico. Siamo stati in Unione Sovietica per due mesi durante l'estate del 1982. Abbiamo fatto 55 concerti. Abbiamo dato il meglio in quel viaggio. Karcsi ed io ancora ricordiamo ogni singolo minuto di quell'esperienza. Lo stato più avanzato del tempo assieme alle orribili condizioni in cui la gente viveva. E' stata una grande esperienza per noi. Ci hanno accolto come avrebbero accolto i Beatles. 


    


  SOP: Sei stato a Yerevan?

    


  
  T: Sì, abbiamo suonato a Yerevan, al Circo. Abbiamo avuto quattro concerti col tutto esaurito e quattro party col tutto esaurito. Quando andammo poi nel bar/ristorante dell'hotel, alla sera, c'era una band locale che suonava musica Pop con innesti di musica Folk. Abbiamo avuto la possibilità d'incontrare musicisti incredibili e questo ci ha ispirato per il brano. Karcsi scrisse il tema principale ed io scrissi gli altri due. Abbiamo completato questa storia 'armena' qualche mese dopo. Passammo l'estate lì ed abbiamo registrato il disco in Novembre. Ecco come nacque del magnifico pezzo. 


    


  SOP: Bello...

    


  
  T: C'è un assolo di basso veramente buono lì. Brillante. Questa storia è una delle più grandi della mia vita. Tutto quel tour fu un'esperienza grandiosa. Ogni giorno una storia da raccontare e qualche pazzia. Incontrai 19 bellissime ragazze – tutte russe e qualcuna di Yerevan – con le quali ho avuto dei legami. Era tutto molto bello. Mi sono innamorato a tal punto di una ragazza che volevo addirittura restare. Immagina! Hai presente quella attrice, Marina Vlady? C'era una ragazza che era uguale a questa attrice. Ma penso che fosse una poliziotta. La polizia arrivava regolarmente subito dopo di noi. 
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